
CATECHESI PER ADULTI

Da Benedetto XVI, Gesù di Nazareth, Rizzoli.

Cap. 1. IL BATTESIMO DI GESÙ

Quando ha inizio l’attività pubblica di Gesù? 

Con il  suo  battesimo al  Giordano a  opera  di  Giovanni  Battista.  Luca  lo  inserisce  nel  
contesto della storia universale, permettendo una datazione precisa. Non così Matteo, che 
però  mette  l’albero  genealogico  di  Gesù:  tre  periodi  di  14  generazioni:  da  Abramo a  
Davide,  all’esilio  babilonese  e  poi  altre  14  generazioni,  per  dire  ch’è  venuta  l’ora  del  
Davide  definitivo.  La  datazione  rimane  vaga,  perché  il  computo  delle  generazioni  è 
modellato più sulle tre fasi della promessa che su una struttura storica.

Luca colloca l’albero genealogico di Gesù dopo il  battesimo. Luca va a ritroso, fino ad 
Adamo: in risalto la missione universale di Gesù, perché è figlio di Adamo: attraverso il suo 
essere uomo noi apparteniamo a Lui, Lui a noi; in Lui l’umanità conosce un nuovo inizio. 
L’attività di Gesù non è inserita in un periodo mitico: è un avvenimento storico, databile. 
Ma non si tratta solo di datazione: l’imperatore e Gesù personificano due diversi ordini: 
“Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di DIo” (Marco 12,17): così Gesù 
esprimerà  la  compatibilità  delle  due sfere.  Ma se l’imperatore  si  pone come divino,  il  
cristiano  deve  “obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini”  (Atti 5,29);  allora  i  cristiani 
diventano “martiri”, testimoni di Cristo, che è morto sotto Ponzio Pilato. Il clima politico e 
religioso era determinato da movimenti e aspettative contrastanti. Dopo la rivolta di Giuda 
il  Galileo,  soffocata  nel  sangue  dai  romani,  Ii  suo  partito,  gli  zeloti,  continuavano  le 
violenze;  è  possibile  che  uno  o  due degli  Apostoli  -  Simone  lo  Zelota  e  forse  Giuda  
Iscariota - provenissero da loro. I farisei cercavano di seguire la Torah e di non adattarsi 
alla cultura ellenistico-romana. I sadducei, in gran parte provenienti dall’aristocrazia e dalla 
classe  sacerdotale,  perseguivano  un  giudaismo  illuminato,  quindi  cercavano  un 
compromesso coi  romani:  scomparvero dopo la  distruzione di  Geusalemme (70 d.C.), 
mentre i farisei hanno continuato nel giudaismo plasmato dalla  Mishnah e dal  Talmud.  
Negli  anni  dopo  la  Seconda  guerra  mondiale,  una  casuale  scoperta  archeologica  a 
Qumran portò alla luce testi collegati al movimento degli esseni, un gruppo che, staccatosi 
dal  culto  del  tempio,  si  era  ritirato  nel  deserto  della  Giudea  in  comunità  monastiche, 
costituendo un ricco patrimonio di scritti e di rituali. Colpisce la loro devota serietà: sembra 
che Giovanni Battista, ma forse anche Gesù, fossero loro vicini; addirittura il Battista ci 
avrebbe  vissuto  per  qualche  tempo.  Tuttavia,  il  Battista  portava  una  novità.  Il  suo 
battesimo si distingue dalle abluzioni religiose. Non è ripetibile e deve segnare una svolta 
nella vita. È legato all’annuncio del giudizio di Dio e del più Grande che verrà; anche se 
non  lo  conosceva,  sapeva  che  la  sua  missione  è  orientata  verso  di  Lui.  Il  Battista 
annunciava che antiche parole di speranza dei profeti - Isaia 40,3, Malachia 3,1, Esodo 
23,20 - diventavano realtà: si annunciava l’intervento di Dio per salvare e giudicare. Ciò 
destò  un’impressione  straordinaria.  Finalmente  c’era  di  nuovo  un  profeta.  Giovanni 
battezza con acqua, ma il più Grande battezzerà con lo Spirito Santo e con il fuoco. Nel 
battesimo c’è il riconoscimento dei peccati (cfr. Marco 1,5), per iniziare una vita nuova. Lo 
svolgimento del battesimo ne è simbolo. Nell’immergersi in acqua c’è il simbolismo della  
morte, dietro il quale sta quello del diluvio. Ma il fiume, in quanto corrente, è simbolo di  
vita: i grandi fiumi - Nilo, Tigri, Eufrate - sono dispensatori di vita. V’è la purificazione, la 
liberazione dal sudiciume del passato; è un nuovo inizio, cioè morte e risurrezione. Si 
tratta di rinascita. Il tutto verrà sviluppato nella teologia battesimale cristiana. “Gesù venne 
da Nazareth di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni” (Marco 1,9). La vera 
novità è che entra nella moltitudine dei peccatori al Giordano. Gesù poteva confessare dei 



peccati? Sei lo chiesero i cristiani. La disputa tra il Battista e Gesù in Matteo dà loro voce: 
“Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me? Ma Gesù gli disse:... conviene 
che così adempiamo ogni giustizia” (Mt 3,14-15). “Giustizia” è la risposta dell’uomo alla 
Torah, l’accettazione della volontà divina. Poiché nel battesimo c’è chiedere perdono per 
ricominciare, nel sì a Dio c’è la solidarietà di Gesù con i peccatori che mirano alla giustizia.

A partire dalla croce e dalla risurrezione divenne chiaro l’accaduto: Gesù inizia la sua 
attività prendendo il posto dei peccatori. L’inizia anticipando la croce. In essa si rivela il  
significato del suo battesimo: l’accettazione della morte per i peccati dell’umanità. La voce 
dal cielo: “Questi è il Figlio mio prediletto” (Marco 3,17) anticipa la risurrezione. Perciò nei 
discorsi di Gesù “battesimo” designa la sua morte (cfr. Marco 10,38; Luca 12,50).

Il battesimo di Giovanni riceve pieno significato dal battesimo di vita e di morte di Gesù. 
Accettare il  battesimo significa ora portarsi al luogo del battesimo di Gesù e, nella sua 
identificazione con noi, ricevere la nostra con Lui. Il punto della sua anticipazione della 
morte è diventato per noi il punto della nostra anticipazione della risurrezione con Lui. La 
Chiesa orientale vede un legame tra il contenuto della festa dell’Epifania (per l’Oriente è la 
festa del battesimo) e la Pasqua. Nella parola di Gesù a Giovanni si anticipa il Getsemani:  
“Non come voglio io, ma come vuoi tu!” (Matteo 26,39). Nell’icona del battesimo di Gesù 
l’acqua è come un sepolcro, anticipazione della discesa agli inferi  e della risurrezione.  
L’ingresso nei peccati degli altri è discesa all’ “inferno” - non da spettatore, come Dante,  
ma con-patendo e, con una sofferenza trasformatrice, aprendo le porte dell’abisso. È lotta 
con  il  Forte  che  tiene  prigioniero  l’uomo  (attraverso  potenze  senza  nome,  che  ci 
manipolano!),  sopraffatto  e  legato  dal  più  Forte  che,  della  stessa  natura  di  Dio,  può 
prendere su di sé la colpa del mondo e la esaurisce soffrendola fino in fondo. Questa lotta 
è una “svolta”, prepara un nuovo cielo e una nuova terra. Quindi, il Battesimo-sacramento 
è partecipazione alla lotta di trasformazione del mondo intrapresa da Gesù. Secondo il  
Vangelo di Giovanni, il Battista disse di Gesù: “Ecco l’agnello di Dio... che toglie il peccato 
del mondo!” (Giovanni 1,29): le pronunciamo prima della comunione. Jeremias ha fornito i 
mezzi decisivi per comprendere. Vi sono due allusioni. Il canto del servo di Dio in Isaia  
53,7: “Come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, non aprì la sua bocca”. Inoltre, Gesù fu 
crocifisso in una Pasqua ebraica: è Lui il vero agnello pasquale. Jeremias sottolinea che,  
in  aramaico,  “agnello”  significa  anche  “giovinetto”,  “servitore”:  le  parole  del  Battista 
possono indicare il  servo di Dio, che con le sue penitenze vicarie “porta” i  peccati  del 
mondo. Così il Figlio diventato servo - il pastore diventato agnello - si fa garante non solo 
per Israele, ma per l’umanità. L’elezione di Israele è la via con cui Dio vuole arrivare a tutti.

Quando Gesù uscì dall’acqua “il cielo si squarciò” (Marco), lo Spirito discese su di Lui “ 
come una colomba”,  una voce dal  cielo:  “Tu sei...”  (Mc  e  Lc),  “Questi  è  il  Figlio  mio 
prediletto...” (Mt 3,18). La colomba ricorda lo Spirito sulle acque nella creazione (cfr. Gn 1).

Il Papa sottolinea tre aspetti: 1) sopra Gesù il cielo è aperto. È la sua comunione di volontà 
col  Padre  che  lo  apre,  perché  è  il  luogo  dove  si  adempie  perfettamente;  2)  la 
proclamazione, da parte del Padre, della missione di Cristo, che non annuncia un fare, ma 
il suo essere: è il Figlio prediletto; 3) incontrando, col Figlio, il Padre e lo Spirito Santo, si  
preannuncia il mistero della Trinità.

La teologia liberale ha interpretato il battesimo di Gesù come la sua vocazione: Egli, che 
fino ad allora aveva vissuto normalmente, in modo sconvolgente divenne consapevole di 
uno speciale  rapporto con Dio e della  sua missione,  maturata sulla  base delle  attese 
dominanti e per la commozione del battesimo. Questa teoria è riconducibile più al genere 
del  romanzo su Gesù che all’interpretazione dei  testi,  che non guardano nell’intimo di  
Gesù: mostrano in che rapporto sta con “Mosé e i Profeti”. Gesù non appare come un 
uomo geniale con le sue emozioni, ma sta davanti a noi come “il Figlio prediletto”, che se  
da un lato è totalmente Altro, per questo può diventare nostro contemporaneo, a noi più 
intimo di quanto ciascuno lo sia a se stesso (cfr. sant’Agostino, Confessioni, III,6.11).


